
:::CATERINAMANIACI

■■■ La nuova frontiera è quella
dell’adozione «incrociata». Il tribu-
nale per i minorenni di Roma ha
riconosciuto l’adozione incrociata
a una coppia di donne. Si tratta del
primocasoinItalia,secondoquan-
to rendono noto Famiglie Arcoba-
leno e Rete Lenford. Le bambine,
di 4 e 8 anni, sono nate una da una
donnael’altra dallasua compagna
con l’inseminazione praticata in
Danimarca. Il tribunale ha ricono-
sciuto il diritto delle due donne ad
adottare la figlia dell’altra, facendo
riferimentoallecosiddette«adozio-
ni in casi particolari». Le bambine
avranno lo stesso doppio cogno-
me ma per la legge non saranno
sorelle.

Il tribunale per i
minorenni di Ro-
mahaaccoltoquin-
di i due ricorsi pro-
posti dall’avvocata
Francesca Quara-
to, socia di Rete
Lenford e compo-
nentedelgruppole-
gale di Famiglie Ar-
cobaleno. Esprime
molta soddisfazio-
ne la Quarato, che
afferma: «Questo
nuovo ulteriore
provvedimento,
che resta nella scia
delle già note sen-
tenze,haunapecu-
liaritàrispettoalleprecedenti: lemi-
noriinfavoredellequalièstatarico-
nosciuta l’adozione sono, infatti,
nate ciascuna da una delle due
donne della coppia. In questo mo-
do ognuna ha un genitore biologi-
co ed un genitore sociale, entram-
bi con piena e pari capacità e re-
sponsabilità genitoriale».

Mentre i politici si accapigliano
per trovare la quadratura del cer-
chio sulla stepchild adoption, la
giustizia ha già trovato il modo per
renderla legale. Il tribunale dei mi-
nori di Roma nel mese di dicem-
bre ha disposto altre 5 adozioni di
figli minori da parte del convivente
dellamadrebiologicaincoppiedel-
lo stesso sesso, proprio secondo il
principio della stepchild adoption.
Orientamentocheconfermaquan-
to deciso nel 2014 per una prima
coppia, due donne, sempre dallo
stesso Tribunale dei minori e ratifi-
cato poi dalla Corte d’Appello di
Roma il 23 dicembre scorso. Repli-
cailpresidentedelTribunale,Meli-
ta Cavallo, ai microfoni di Radio
24:il tribunale«non sièsostituito al
legislatore, ma ha applicato una
legge che già applicava dall'84».
Confermando, però, che «in due
anni sono state già una quindicina
le sentenze del Tribunale di Roma,
in tema di adozioni per coppie
gay». Il presidente Cavallo parla
poidi«confusione»chesistacrean-
do dopo lo stralcio della step child
adoption. Ora per il presidente sa-
rà«importanteilverdettodellaCas-
sazione sul primo caso del luglio
2014. Larealtàsociale evolve conti-
nuamente e il nostro legislatore è
molto lento».

La decisione del tribunale di Ro-
mapiomba nelbel mezzo diun ro-
vente dibattito, politico ma non so-
lo,suitemidell’adozioneedell’ute-
ro in affitto. Mentre esultano asso-
ciazioni arcobaleno e alcuni espo-
nentidelPd,piovonoanchepesan-

ti critiche. «Non esiste una legge in
Italia che permetta quello che oggi
hariconosciuto a Romail Tribuna-
le dei minori, snaturando la legge
sulleadozioni»,commmentainfat-
ti ilportavocediGenerazionefami-
gliaemembrodelcomitatopromo-
toredelFamilyDay,FilippoSavare-
se.Lasentenza«faunsaltodiquali-
tànell’otticadella ridefinizionedel-
l’istitutodell’adozione»,spiegal’av-
vocatoGiancarloCerrelli,consiglie-
recentraledell’UnioneGiuristiCat-
tolici Italiani. E sottolinea il fatto

che i giudici del Tribunale romano
così«hannoinventatounnuovoar-
tifizio giuridico per giustificare
quellochegiuridicamenteèdifficil-
mentegiustificabile.Hannosposta-
tolafinalitàdell’adozioneintesaco-
metuteladelbestinterestofthechi-
ld, verso un’adozione del deside-
rio. Questa ennesima sentenza del
Tribunale per i minorenni di Ro-
ma», continua Cerrelli, «è uno
schiaffo a quelle coppie di coniugi
cheattendono dipoter donareuna
famiglia a un bimbo che non ce

l’ha, ma che devono assoggettarsi
a controlli stringenti e a mille osta-
coli burocratici».

Massimiliano Fedriga, capo-
gruppodellaLegaNordaMonteci-
torio, annuncia di aver inviato una
lettera alla presidente della Came-
ra, Laura Boldrini, per chiedere di
sollevareil conflittodiattribuzione.
E arriva il via libera della commis-
sione Giustizia della Camera ad
una indagine conoscitiva sulla leg-
ge sulle adozioni.
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:::MADRI IN AFFITTO
Commento

■■■ La Chiesa e il mondo cattolico avvertono: su
adozioni e utero in affitto la battaglia culturale è ap-
pena iniziata. Si intitola proprio così un dossier pre-
sentato dal Sir, l’agenzia di stampa della Cei, che
raccoglie interventi sulla questione di intellettuali,
docenti, associazioni. E sulla delicata questione Av-
venire, quotidiano di riferimento dei
vescovi italiani, esprime un giudizio
forte e tagliente. «Il triste mercato del-
l’umano cresce, e ha ingressi di destra
e di sinistra. Si smetta di chiamarli di-
ritti», scrive il quotidiano dei vescovi,
in una nota firmata dal direttore Mar-
co Tarquinio, senza risparmiare criti-
che al « fenomeno impressionante di
camuffamento della dura realtà della
cosificazione di una madre senza no-
me,senzavoltoeridotta apuraesecu-
trice di un contratto padronale» ad
opera dei media. Non solo. Insieme
adaltricorposiinterventi,sulquotidianovienepub-
blicata un’ampia citazione-premonizione di Karl
Marxsultristetempo«incuituttodivennecommer-
cio», anche quel che era stato sempre considerato
«inalienabile», il tempo «della venalità universale».

Anche monsignor Giancarlo Bregantini, vescovo
diCampobasso-Bojano,chenonsipuòcertotaccia-

re di conservatorismo, è intervenuto sulla legge sul-
le unioni civili descivendola come «una legge che
ha delle necessità. Ma è anche molto ambigua».
Unalegge«chepotevaesserefattamolto,moltome-
glio. Con maggior saggezza e serenità», commenta
il presule, sottolineando che «andava prima di tutto

ben esaminata in commissione. Ma
non lo si è fatto. Quasi un imperio,
che si è poi tradotto in un gesto senza
precedenti: porre la fiducia su un leg-
ge che era di coscienza».

E per restare in ambito Cei, in un'
intervista al Tg2000, il telegiornale di
Tv2000, così si è espressa sulla prati-
ca dell’utero in affitto Carla Ruocco,
deputatodelMovimentoCinqueStel-
le: «Prima del mondo della politica
deve essere scosso il mondo delle
donne perché questa pratica è con-
dotta per scopi economici. E' una ve-

ra mercificazione della donna trattata come un for-
no eunserbatoio economico. Questo ètriste eterri-
bile». Rivelando quanto sia paradossale che «le sco-
perte della medicina e della tecnologia collaborino
per tornare al più pesante oscurantismo».

C.MA.
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Strappare un bambino
a una mamma surrogata
è un’autentica barbarie

Beppe Grillo boccia la scelta
di Nichi Vendola: «Le questio-
ni etiche nel periodo del low
cost possono assumere degli
aspetti paradossali, al limite
del ridicolo... Scusate: del tra-
gico». Poi aggiunge, in modo
inequivocabile: «Sento utiliz-
zare la parola amore in modo
talmente pressappochista da
provare un dolore, intenso,
che nessuna forma di ironia
può risolvere». E conclude:
«C’è qualcosa del concetto di
utero in affitto che mi spaven-
ta e non ha nulla a che fare
con l’omosessualità oppure
l’eterosessualità. Mi spaventa
la logica del “lo facciamo per-
ché è possibile”» [Olycom]

Grillo: «È tragico
l’utero low-cost»

::: FAMILY GAY

L’offensiva giudiziaria

I giudici superano la Cirinnà
Sì all’adozione gay «incrociata»
Due lesbiche dichiarate entrambe genitrici della figlia della loro partner
Ma per il tribunale dei minori di Roma le due bimbe non saranno sorelle

La Chiesa scende in campo

La Cei: no al diritto di sfruttare
I vescovi ricorrono perfino a Karl Marx per denunciare «il mercato dell’umano»

Mons. Bregantini [Ansa]

::: segue dalla prima

ADELEGRISENDI

(...) E senza avversione nei confronti del
maschio per partito preso. Così come
nonhomaicambiatoideasullanecessi-
tà delle nostre lotte e dei nostri scontri.

Dopo il divorzio venne il tempo della
battagliaperliberarcideldrammadell’a-
borto clandestino. Non ho mai conside-
rato l’aborto un diritto, ma il diritto di
non morirne questo sì. Alla fine abbia-
mo ottenuto una legge equilibrata, an-
che se l’eccessiva libertà di coscienza la-
sciata agli operatori sanitari l’ha forte-
mente ipotecata.

Ricordo la rabbia di tante come me
che a quel tempo votavano ed erano
iscrittealPartitodiEnricoBerlinguer.Ri-
cordoriunioniaccesenellasededellafe-
derazione comunista della mia città.
Quando noi che eravamo a favore del
diritto di essere noi a decidere veniva-
mo accusate da altre donne, le dirigenti
e le parlamentari, di volere il male del
partito.Allafinel’abbiamospuntata,per-
ché il nostro voto ha contato. Così come
il voto delle donne conta ancora.

Ricordounadellemanifestazionideci-
siveinqueldiBolognadoveilnostrocor-
teosifermòsoltantosottolasededelPar-
tito comunista. Non della Democrazia
cristiana,madelPartitonerosso.Unlun-
go serpente colorato e rumoroso sostò
per alcuni minuti sotto le finestre chiuse
scandendounasolaparola:«Autodeter-
minazione». Altro non era che la versio-
nemoderatadellosloganpiùaccesodel-
le femministe fuori dal partito: il corpo è
mio e lo gestisco io.

Ricordo le manifestazioni dell’8 mar-
zocontrolaviolenzasessualeelemone-
tineche ci venivanolanciate addossoda
gruppidiuominiaffacciatiailati deicor-
tei.Egliinsulticheciprendemmoquan-
doiniziammoaparlarediviolenzeall’in-
terno della famiglia. L’accusa meno pe-
santeerachevolevamodistruggereilbe-
neprincipaleefondamentalesucuipog-
gia la società.

Ora,a forzadi femminicidi,è evidente
a tutti che la violenza abita anche in tan-
te famiglie e tra le mura domestiche. E
che sul corpo delle donne si svolge non
la lotta per il predominio tra i sessi, ma
per la civiltà nelle relazioni umane.

Conta poco poter dire «avevamo ra-
gione»seabbiamopersotuttitantotem-
po, troppo. Eppure quel vecchio slogan
«il corpo è mio e lo gestisco io» torna
prepotentemente di attualità in questi
tempi nei quali il desiderio di paternità
nellecoppieomosessualiproponeatut-
ti, uomini e donne, la domanda: se la
scelta è l’utero in affitto, tu da che parte
stai?

Ebbene io sto da una parte sola: quel-
la che rifiuta la riduzione del corpo fem-
minile a contenitoredi una vita per con-
to altrui. Penso ai sentimenti delle don-
ne che, per necessità, accettano di far
crescere dentro di sé un bambino o una
bambinadaconsegnareaunacoppiadi
sconosciuti che se ne andrà lontano.

Provoperlacondizionediquestedon-
ne una grande pena. Rinunciano per
sempre al diritto di vedere crescere il fi-
glio o la figlia che hanno cullato dentro
disépernovemesi.Sonomadrisurroga-
te, ovvero supplenti, sostitutive della
mamma che non c’è.

Ebbene,siacheacommissionareque-
sti bambini sia una coppia di etero o di
omosessuali, non riesco a non conside-
rarlo una barbarie.
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@ commenta su www.liberoquotidiano.it
    

  

   
 

   
           

         
         

   
    

       
   

  
  

      
 

   
   

   
     

    
   

  
    

     
   
   
    

   
   

  
   

       
   

 
 

   
 

    
    

    
  

  

   
  

      
  

  
  

  
   

    
    

     
    
  

    
 

    
 
  

 
   

     
 

 
  

 
  
   

    
      

   
 

     
    

     

      
    

    
     

     
 

     
       

   

  
  

    
   

      
   

    
   

 
   

     
    

     
   

 
     

  
 

    
    

    
    

    
   
  

  
 

  
   

      
  

    
   
   

 
 

    
      

   
   

    
   

 
   

       
      
      

  
    

    
    
      

  
     

   
   

   
     

    
  
  

     
     

 
  

    
 

  
    

  

   
 
    

     
   

   
 

  
  

   
     

  
    

  
 

    

     
        
 

  
     

   
  
     

   
   

      
  

     
  

 
  

   
 

    
    

    
  

    
 

     
    

 
  

  
  

  
   

  
  

    
    

  
   

    
     
   

     
  

  
    

   
    

  
      

    
     

   
  

  
     

   
    

   
 

    
   

    
     

 
    

    
   

       
    

  
    

   
 

   

      
  

     
   
    
     

 
    

     
    

  
   

   
  

 
    

 
  

      
     

  
    

     
  

    
   

    
  

    
 

  

  
 

 
   

   
     
   
   

 
     

  

 
  

 
   

    
   

  

  
 
   
 

     
 

 

     
    
    

    
     

  
 

   
  

   
  
   

 
    

  

     
     

    
   

 


